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Quando ['ozio è ,,pad fe
In ri<'or<lo di Vincenzo Ritosecchi

e del suo lat'ctt'o. artche Per "Zapruder-.

ontrariamentc ad ogni dichiarata "fine del lavoro", la coerciti-

va capacità del sistenìa capitalistico di razioralizzare la r-ita qttti-

tidiana a fini di protitto, purché sia, ci risospinge contittrtamettte

tra gli ingranaggi di una tenibile macchina molecolare che è el

tempo stesso ideologia, cultura e modo di sopratviveuza. \-aÌe

la pena di riaffèr-mare con forza la centralità, mai venuta meno, del lavoro itt

una società che di lavoro è irnpregnata ir.r ogni slra parte.

Dovrebbe essere un'affermazione owia - persino scontata - eppure uon lo è.

almeno a livello mediatico e politico. Basta slbgliare il giornale, guardale la te-

levisione, per capire come il lavoro sia oscurato o renga t-affiertr-ato solo nelÌe

sue rappresentanze sindacali: nel '\r.rigliore" dei casi fa uotizja solo qrtalclo si

manifèsta come drarnma individuale o collettilo. dai suicidi clei disoccr.tpitti

ai licenziamenti. Basta legger-e un qr.ralsiasi Proq..ranìma cli partito - 1;erloure-
no dei principali partiti europei, colt pochissitle ecceziotri - i;er c,tpit e qnntr-

to poco spazio occupi il lavoro, ormai riclotto a uÌlrì ÌlleÌ ce qnalsiasi ttella t rt-

brica "costi, clell'economia. È un paraclor.o. nra uìerltre il latot-o - Ie sue

condizioni, i suoi tempi o la sua n-rancanza - è setnpre pirì irnasilo nella vita

delÌe persone, esso scompare dall'agenda di chi detta Ic'r'oci clel "senso co-

mune" e le vuole rappresentare. Percl.ré le stte foltle dell'era liberistir vengo-

no descritte corne inehrttabili e sc non è altr-o che rlna pzìrte di quello "stato

di natura" rappresentato dal capitalismo, perché affalnarsi tanto su di esso?

Perché pensale ancora che Iì, nel lavoro, possa espritnersi LÌna soggettività che

ne contesta ì'assenimento al protitro. È. qr,csto. t,t, IuoÈo comLule affermatosi

negÌi anni '80 della restaurazione capitalistica, della "fine della storia" di Fu-

kujama. Si invera così la previsione rnar-xiana de I lavoro come attività indistinta,

misurabile solo con il metro del suo vaìore di scambio, cioè del suo costo:

nella slobalizzazione si manifesta la portata totalizzante del capitalismo. È un
contesto che chiama in causa le sconlìtte, i lin.riti, gli errori del mor'imento ope-

. . raio cresc-iuto nell'800 c nel'900, che impone un ripelìsanento ladicaìe dei
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concetti di autonomia e rappresentanza del lavoro; tna c1.te aplt ;urche uLro-

ve possibilità, perché - come si sa e come sanno le dotrtre e gli lrorttini rttessi

al lavoro - la.roria rron finìsce mai.

Queste erano, in sintesi, le riflessioni cui era giur.tto rtegli riliìmi:ruui clella

sua vita anche Claudio Sabattini, segretario generale della Fìr rm-C 1i1 dal l i)9 1

al 2002. Claudio se ne è andato lo scorso 3 settemble. quaii jrIPI , '\1i.lrììerl-
te. Tra le sue tante curiosità c'era una spasmodica attenzioltc ltet- l.t .toria clei

conflitti sociali e così aveva subito aderito al progetto di Si,rr-i. in tu,,rit.ttctttr,,

e di "Zapruder", partecipando aun seminario (Le catenc dc1 1.:r,,ro' teurtto

a luglio a Reggio Emilia (i lettori troveranno a e pP. l ll-Ì lrì il ir:r,r deÌ srto

inten.elto). I1 primo numero di questa rivista glielo ave\ arli,, c,)r.ÌlegÌlato

proprio nei giolni in cui era entrato in ospedale e in rtt.lt :tlttz: cL'l nosoco-

mio di Formia 1'aveva letto. Non sapremo tnai che raÌtttrtzi(,r'ìi rra .i\ eìse lrat-
to, ma ci piace pensare che ci avrebbe posto le :rtc (lotì'l:ìtì(lc itraÌle e Llll

po' spiazzanti, per poi collaborare - corre Lì\.t\rì llromeilri - rrllrr realizzazio-

ne di questo nurnero che avete tra le nrani. Per qiti.t, , 1,, :ic,:,rcliatlo qui. au-

che se poco si parla di operai e per-nulla cLei srtoi rn ri.tlrlecciìnici. \Ia mol-

to si parla di elementi fondanti a partire rla1Lr tr, ,zi, ,ne cli iclerl rir.i.

Questo è I'altro nodo dell'oscrtramento mecliatic,r r crtltrtt ule clel lavoro. Il pro-

blema è tanto piir forte per chi fa stor-ia. ir.t p;tr-tic,-rl;rre in Italia. paese nel
quale I'uso poÌitico della storia è senrpre stato forti..imo. tanropitì a sinistra.

È nel prevalere della chiar-e icleologica clei fencimeni storici che va compreso

corne ir.r un breve lasso di anni si sia pas-sari - persino negli atnbiti accademici

- dalla centlalità del lar-or-o. in qtranto chiale intelpretativa del rrondo, alla

sua c<>mpleta cancellazione. -\ sostegro cli tale tr-asformismo" culturale ven-

gono portati fattor-i oggetti|i e soggettir-i. I prir.ni si riassumono nella trasfor--

mazione degli assetti pr-oduttir-i nelle socictà ricche: Ia dvoluzione tecnÒlogi-

ca determinerebbe la "fir're del lavoro" e Ia mova stnrttura rnondiale del ca-

pitalismo condurr-ebbe alla marginalità dcl settore rnanifatruriero u ,o.,o 
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coÌrsiderato il solo "spazio politico" in cui si possa rnanifestar e ul .ìuiul, ,ìl J

del lavoro dtrl capitale. La consesuenza sul piano della soggemilità è ";rrronr.r-

tica": i lavoratori non trovano pirì nella loro attività alcun elemento di iclenri-
ficazionc comurìe e, peÌ questo, sono ridotti ad atomi che posseggorìo. iu\(-
ce, un'icìentità per^sonale solo tìrori cl:rl l:rr.oro, a partire dal cor.rsumo e cliri suc,i

Iuoghi. Sono queste tutte mezze rerità e, come tali, piccoli imbrogli.
l.:r livoluzione tecnokrgica ha sentplicemente dilatato e scomposto il tenrpo clt'
dicato al Iavoro senza can-rbiame il car2ìtte1'e di subordinazione (semrrai sper-,

sonalizzandolo); la globalizzazior-re capitalistica ha "spalmato" la manifattura
sul globo, 1'ha frarrmentata in tanti luoghi dirersi, 1'ha trasferita in pnrte neì
settore dci servizi alle inprese r-iproclucenclo anclrc lì le logiche cli cornanclcr

centralizzirto dell'industr ia fordista, nter.rrr-e 1a metr-ica" taylorista dalla fabltrica
di automobili si ò estesa ai N{cDolald's. Per quanto riguarda I'identità, la sua

attuale assenza va foÌ'se spieaata cone r-eazione all ubriacaturir nei confronti
della cerazlità operzi;r degli anni '70: non abbiamo rrai sentito operai (nerr-
meno quelli professionalizzati) raccortat'si coÌtìe una sor-ta di macchina che
finalizzava tutta la propria r,ita alla produzione. Senmai queeli operai petsa-
vano che trel lor-o essere "costretti :rl lirlolo" e nella conLrnicazione con i pro-
pri sirnili potevano trovare I'occ:rsione cli un risciìtro liberatolio. E qui arrivia-
mo acl trn'altr-a spiee:rzione clell osctir-anento nretliatico e culturale del lato-
ro: la panra del conflitto. Pelché la storiri del lur or-o è rempre stata storia dei
snoi conflitti, cli rivolte e passir it:r r-ìsperto al capirale. Senza scomodare i1

N1alx clcl y[aDifesto è snfficiente pensare ai clistrutror-i c1l macchine della pri-
ma industlializzaziore inglese e allir seguente passilirà plecartista, al silelzio
operaio alla Fiat degli anni'50 e all;r successila e5plosioÌre del '68-69. \rocian-
ti o silenti i lavoratori hanno sernple rappre-\elriìro un ploblena per le classi

dominanti. Oggi che queste ultime si misur:ruo con la cr-isi di credibilità di u.r
liberisnio distrr-lttivo in nn mondo globalizzato. quella patrra è anc,ru piir
profonda e perciò tacita. Un moti\o cli piir per inclagare il tema lavoro e le
sue ilriducibili contràcldizioni, tentando cli clescrir-er-ne continnità e purti di
rotturiì in nn arco di tempo il pirì anpio possibile.
Nel corso clella storia dell'occiclente clistiano è possibile, inlatti, indiliduare
alcune fratnlre epistentoktgiclte che halno ridisegnato i contorni di una cililtà
complessa e il continua evoltrziole: una cli esse è certamente quella che a c;r-

vallo tra il XVIII e il XIX secolo ìra trasformato lzr percezione stessa della real-
tà. Ciò che cal-rbia, alla svolta che apre il XIX secolo, è il saper-e stesso in
quanto Lrnità indivisa - qnalità stessa dell'esser-e, verrebbe da dire - fra il sos-
getto che conosce e l'ossetto della cor-rosceuza. §la {ìgura dello scambio. cri-

, , terio di aralisi larfamcÙtc coDcliviso daeli economisti dell'epoca pr-ececlenre.
(4)



Quando I'ozio è itpadre dituttiivizi

si sostituisce una nuova categoria iÌrterpretativa che meglio si adatta ai processi

economici in lentrì formazione in quel peliodo: Ìa produzione. La produzio-
ne organizza, nel suo rnolo specifìco di pratic2Ì rìel campo del sapere, I'ogget-
to che costituirà il terreno della sua esistenza e della sua stessa per tirenza e cioè

il capitale. Concetto e metodo allo stesso tenpo dell inuranaugio prodnttir,o,
modo deÌl'agire di tutti, della società intera. e crirerio di pelsabi/ità della
meccanica capitalista, dilicne il lavoro.

La prodnzione si pleserta corne Lrna serie lineare ed onroqenea di tecniche e

meccanismi clisciplinari. ma anche. correlatitamente. di istituzioni e luoghi
fìsici - la fabbrica, la scrLola. l eserciro, Ia prigione -. che atu:l ersa il secolo del-

le due grandi riloluziorri costrLrendone quasi la stnrttrua poriante. Il suo cot -

relato antropologico. se si rìesce con questo ter-mine a dar ragione dell'essere

umano nella sua totalità, è ciò che potrernnro defìnire l'àomo oeconontìcrts,

che noi tr,rtti incar-niamo ancor-a oggi. costretto a rirele ornrai nell immineuza
di rtna morte coÌltinuamente pa\,entata e sernpr-e fi,rggita. alla quale ci si sottrae

soltanto pron'eclendo, per quanto faticosarrrente. per quànto dolor-osamente,

alla pr-opria sopr-asivenza materiale con l'nnico strurÌìerìto dispolibile: anco-

r-a ula yoltn, il lar-oro, Per converso, la produzione cone categoria generale

di interpretazione del rnondo, rr-roltiplica se stessà in rn sistema di potet-e che

progressilanerte fa del capitale la urigliore soluzione possibile nel cornplica-
lo rrtir olo dri rappoIrieconomìci.
Con I au'erto della società industriale, dr,rnque, il laloro divetrta la condi-
zione indispensabile per esistere in un ambiente che ne riproduce conti-
nuàrnente I'idea, non solo nella concreta r"ealt.à fisica (recessità ir-reluclibile

di sostentare iì corpo) ma anche nel linguaggio (l'rtr.tico cliscorso prol-r-Ìn-

ciabile sarà quello del lavoro e sul lavoro). Non lavorare, insonna. clilelta
impossibile; l'ozio si trasforma nella deprecabile lesistenza ad una sorta di
imperativo morale al quale non possiamo e non dobbiano suttlarci lìai.
In questo numero di .Zapruder" abbiamo discusso cli lar,oro a parù-e da qnesta gri-

glia interpretativa generale. Il contributo di Maria Turclietto intenoga I'icleologiaclel

lavoro, irdividuar-rdole origine e funzioÌr2ìlrrento lungo una cronologia, che diventa

iÌnlllediatinneÌlte genealogia, più arnpia di quanto non ci possa aspettar e, per deìineare

in rur quadro d'assieme origin:i e s,iluppo di nr-ra pmtica di potere che xsomma in sé

pilì caratteristiche direrse e che si scioglie in una storia clelle idee utile a cogliere il se-

Ero di alcr.ure uasfonnazioni-chiare nel sistema econonico e cnlturale occidentale

degli ultimi duecento anni.

Il lavoro e f ideologia del lavoro hanno, come è anpianente noto, prodotto, zì

partire dall'Ottocento almeno, uno scontì'o epocale nella società europea, e ov
riamente non soltalto in quella, da qr"rando eli sfmttati hanno deciso di oppor- 
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si agli sfruttatori. Il movimento operaio internzuionale ha così dato inizio ad una
battaglia pcr difendere i diritti di intere generazioni sortoposte alle regole spìe-

tate del capitale. Eppure, secondo quanto la stessa Turchetto osserra in chiusu-
ra di saggio, quello stesso movimcnto ha "ampiamente introiettato l'ideolog;ia
clel lavoro" finendo per difendere il I'alore, di nuovo, assoluto del lavoro: enne-
simo effetto di potere che consiste nel rinscire ad imporre la sal'laguardia di ru.r

principio a quegli stessi che 1'hanno per I'intera esistenza combattuto.
In questa complessa e per certi ver-si inestricabile geografia del dominio, ab-

biamo anche cercato di proporre all'irttenzione del lettore "aree", per così di-
rei meno conosciute del lavoro contetnporatìeo i,erso le quali vale Ia pena di
indirizzare la nostra riflessione. Il saggio cli Giolanna Tosatti esplora uno di que-
sti "universi" poco frequentati dalla ricerca storica. Gli impiegati pubblici ita-
liani, tra fine Ottocento e inizi Novecento, dieclelo vita ad un movimento che,
spesso contraddittoriamente, rivendicò uìla propr-ia autonome e critica posi-
zione in nn contesto sociale penetrato nor.r soltanto dall'invadenza del sistema

capitalistico ma anche dalla rigidità strategica. intrinsecamente politica, del-
I'apparato burocratico, una "densa" concrezione di potere che è stata elernen-
to costitutivo dei nuovi Stati naziolali in età conternporalea.
Una possibile storia del concetto di laloro ci por-ta irt lealtà molto pirì lontano
di qnanto non si possa credere. Nell'.Eco-rrornico cli Senofonte abbiarno ritro-
vato una sorta di disciplinanelto arÌre lirreranl di esseri Lrmani definiti "stru-
menti animati", uomini e donne inseriti in una strLumra logistico-organizzati-
va che sembra quasi preludere a pirì nrocler-tri rneccanismi di razionalizzazione
produttiva. Arche in quel caso la\.orar-e poter a sianificare soltanto essere parte
concreta di un sistema di sfmttaurento. uel c;rto specifico orientato all'ottimiz-
zazione delle lisorse aqricole, destinato a mageior fòr-tuna nei secoli a t enire.
Il lavoro, come sostiene Pietro Causarano. aLuor-e del secondo saegio delto
Zoom, costruisce un'identità soci:rle colle ttira. \:ìÌ'iaÌneÌlte morhrlata nel cor-
so delle trasformazioni subìte clal sistema cli pr-ocluzione capitalistico dllraÌìte
il suo sviÌuppo e il suo prograrnmatico potenziarnento. Il laroro, in veriri, è

ciò che ci fa vivere e ciò che ci fir r.r.ror-ir-et ne lla singolare disposizione di forze
di cui la nostra esistenza è forma pulsante. clobbiatno saper riconoscere il po-
tere sulla vita ince ssantenerìte esercitato sn cli noi, per plasmarla e a lolte
renderla persìno irriconoscibiìe. tr-avolti come siamo ncl penerso gioco, dram-
maticamente costrittivo, del proclurre ad ogni cctsto accrescendo la nostra c:r-

pacità di accumnlare denaro e privilegi al fine di sottrarci alle catene di nna
schiavitir insostcnibile, illusoritrmente ritenendo chc così ne vada della nostrir
liberazione.
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